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Oltre 5 milioni pronti a lasciare la Siria, fuga anche dall&rsquo;AfricaOltre 5 milioni pronti a lasciare la
Siria, fuga anche dall&rsquo;Africa. Esplora il significato del termine: È la più grave crisi di rifugiati
dalla Seconda guerra mondiale, dice il commissario Ue all&rsquo;Immigrazione Dimitris
Avramopoulos. L&rsquo;Europa si scopre prima linea di un&rsquo;emergenza globale, punto di
caduta di conflitti che sconvolgono Medio Oriente, Asia, Africa.È la più grave crisi di rifugiati dalla
Seconda guerra mondiale, dice il commissario Ue all&rsquo;Immigrazione Dimitris Avramopoulos.
L&rsquo;Europa si scopre prima linea di un&rsquo;emergenza globale, punto di caduta di conflitti
che sconvolgono Medio Oriente, Asia, Africa.
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È la più grave crisi di rifugiati dalla Seconda guerra mondiale, dice il commissario Ue
all&rsquo;Immigrazione Dimitris Avramopoulos. L&rsquo;Europa si scopre prima linea di
un&rsquo;emergenza globale, punto di caduta di conflitti che sconvolgono Medio Oriente, Asia,
Africa. Le migrazioni resteranno il tratto distintivo del nostro tempo, spostamenti di masse in cerca di
opportunità e diritti su rotte di morte e speranza. Un fenomeno che secondo l&rsquo;Organizzazione
internazionale per le migrazioni non si arresterà prima del 2050, quando la popolazione mondiale si
assesterà sui 9-10 miliardi di persone. Fino ad allora l&rsquo;Europa, epicentro del terremoto
dell&rsquo;estate 2015, dovrà affrontare una serie di aggiustamenti normativi e culturali, dalla
revisione delle regole sul diritto d&rsquo;asilo fino all&rsquo;elaborazione di una strategia
complessiva per affrontare scenari geopolitici sempre più fluidi. A che punto siamo nella nuova
ondata migratoria?
L&rsquo;impennata
Il primo aumento nel flusso degli arrivi si percepisce a partire da gennaio ma la grande accelerazione
è quella di luglio, quando gli ingressi illegali in territorio Ue balzano, dai 70 mila di giugno, a 107.500.
Solo in Grecia dall&rsquo;inizio dell&rsquo;anno gli ingressi (legali e non) sono stati 160 mila, contro
i 50.242 registrati in tutto il 2014. La maggior parte da Siria, Iraq e Afghanistan. Migranti che poi
tentano la traversata dei Balcani attraverso la Macedonia, per passare in Serbia e in Ungheria,
Romania o Bulgaria. Nei prossimi mesi si prevede che da questa rotta passino circa 3 mila persone
al giorno. Sul fronte mediterraneo l&rsquo;ultimo bilancio, aggiornato ieri dall&rsquo;Alto
commissariato Onu per i rifugiati, è di oltre 300 mila persone che hanno preso il mare per
l&rsquo;Europa dall&rsquo;inizio del 2015. Circa 2.500 i morti e dispersi. In un&rsquo;unica giornata,
sabato 22 agosto, nelle acque che separano l&rsquo;Italia dalle coste libiche sono state tratte in
salvo 4.400 persone. In Siria oltre 5 milioni di sfollati interni aspettano un&rsquo;occasione per
partire. Come spiega Tana de Zulueta, presidente del Comitato italiano per l&rsquo;Agenzia Onu dei
rifugiati palestinesi con una lunga esperienza in missioni Osce e Ue, «metà degli 11 milioni di sfollati
siriani ha già lasciato il Paese, gli altri sono pronti a seguirli, in un contesto regionale dove a conflitti
dichiarati si aggiungono tensioni sotterranee, ad esempio in Libano, che riemergendo farebbero
esplodere la polveriera mediorientale». 
Le migrazioni fanno da sempre parte della storia dell&rsquo;umanità. Un fenomeno oggi amplificato
e reso inevitabile dalle crisi umanitarie in corso; dai cambiamenti climatici; dalla scarsità di candidati
a svolgere lavori sottopagati nei Paesi più ricchi malgrado la crisi socio-economica; dal deficit
demografico che oppone, a un Nord che non cresce e che nei prossimi dieci anni vedrà un sensibile
calo della forza lavoro, un Sud abitato da popolazioni giovani e senza occupazione. Per avere
un&rsquo;idea: la Ue conta 550 milioni di abitanti, le Nazioni Unite stimano che in trent&rsquo;anni il
continente africano raggiungerà un numero pari a tre volte quello della Ue.
Cosa fa l&rsquo;Europa?
Per ora procede in ordine sparso. La maggior parte dei Paesi più colpiti, dove i governi devono
gestire anche l&rsquo;allarme sociale alimentato dalle destre populiste, sceglie la linea dura. Accade
per Regno Unito e Francia che hanno stretto un patto di sicurezza sulla Manica. Accade nel
Centro-Est che alza muri materiali e mentali. Non in Germania, che quest&rsquo;anno aspetta il
record di 800 mila richieste d&rsquo;asilo e ha sospeso l&rsquo;applicazione del regolamento di
Dublino rifiutando di rimandare indietro i profughi siriani. La Ue ha triplicato i fondi per le missioni nel
Mediterraneo (da ottobre la Eunavfor Med potrebbe essere autorizzata ad arrestare i trafficanti in
mare), ha previsto finanziamenti supplementari per i Paesi di primo accesso come l&rsquo;Italia,
l&rsquo;Ungheria e la Grecia in crisi politica, e ha elaborato un&rsquo;Agenda immigrazione per
redistribuire i migranti secondo criteri più equi in una logica che dovrebbe unire «responsabilità» e
«solidarietà». I ministri degli Interni hanno raggiunto un accordo di massima per la ripartizione di
circa 32 mila persone in due anni. La Ue vuole strappare entro fine anno l&rsquo;impegno per 40
mila migranti che potrebbero poi arrivare a 60 mila. Numeri ridotti e soluzioni parziali. «Servono
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subito visti temporanei, quote più alte, un sistema rafforzato di protezione internazionale» sostiene il
direttore dell&rsquo;Oim William Lacy Swing. A ottobre i ministri di Esteri e Interni si vedranno a
Parigi, a novembre il vertice Ue-Africa a Malta. C&rsquo;è una nuova consapevolezza politica nelle
istituzioni comunitarie: dopo lo choc, si aspettano misure concrete. 
La rete criminale
Esiste già un&rsquo;Europa che collabora, s&rsquo;aiuta e divide i profitti: è quella delle mafie. Il
caso del camion pieno di cadaveri scoperto giovedì in Austria (targa ungherese, proprietà prima ceca
e poi slovacca, immatricolazione fatta da un rumeno, spalloni bulgari e ungheresi) dimostra che le
grandi gang criminali collaborano meglio dei governi: «Controllano due terzi del traffico di migranti -
dice Marko Nicovic, ex capo della polizia serba -, l&rsquo;altro terzo è gestito da piccole
organizzazioni locali». Dopo la droga, le armi e la prostituzione, gl&rsquo;immigrati sono il quarto
business più redditizio dell&rsquo;area. In assoluto, il meno rischioso: nessun Paese interessato alla
rotta balcanica ha mai introdotto il reato d&rsquo;immigrazione clandestina e dalla Turchia alla
Grecia, dalla Macedonia alla Serbia, dalla Bulgaria all&rsquo;Ungheria le pene sono pesanti solo se
il carico umano muore. Altrimenti, ce la si cava col ritiro della patente o tre mesi di carcere, spesso
evitabili con una cauzione di mille euro: meno di quel che paga un migrante.
Le vie delle mafie
«Non c&rsquo;è niente di casuale nel cammino d&rsquo;un profugo - spiega Bojidar Spasic, già
funzionario del Bia, i servizi di sicurezza di Belgrado -. Le mafie gli dicono al dettaglio cosa fare:
strade, i punti d&rsquo;incontro a Presevo e a Skopje, i valichi a Szeged, i posti di polizia, gli autisti,
le guide, tutto. Ogni suo passo è scandito: prima lo prende la mafia turca, poi i balcanici, alla fine è
controllato da kosovari, italiani, russi, ora anche cinesi». C&rsquo;è un vip service, fino a 10 mila
euro, una zona d&rsquo;ombra per chi abbia qualcosa da nascondere: «psirata», dicono in serbo,
iracheni o siriani ex sgherri di regime che temono vendette dei connazionali ed esigono
l&rsquo;invisibilità. Poi c&rsquo;è il servizio standard, 3-5 mila euro, per gli stessi canali usati con
armi o auto rubate: «Il migrante è merce ingombrante - dice Spasic - e non passa mai per le vie della
droga». Da qualche giorno, le banche di Salonicco, di Skopje, di Belgrado, di Budapest sono
sommerse da soldi versati negli sportelli turchi, libanesi, afghani di Western Union e Tenfore: «Il
migrante non rischia di portarsi il denaro addosso, in ogni Paese sa già dove andare a ritirarlo per
pagarsi quel pezzo di tragitto».
I clan e la polizia
Le polizie europee conoscono i nomi dei grandi clan che si dividono il traffico, elenca Nicovic: «I
turchi Karakafa a Istanbul, i bulgari Plamenov tra Sofia e Dimitrovgrad, i Thaci kosovari e gli albanesi
di Durazzo che si sono spostati in Macedonia, i russi di Semion Moglievich in Ungheria, i
montenegrini che sono venuti a Belgrado perché contrabbandare sigarette in Puglia non rende
quanto un camion d&rsquo;afghani in Ungheria... Per colpire questa gente, ci serve più personale:
noi abbiamo solo trenta poliziotti in tutta la Serbia, e solo cinque che conoscono l&rsquo;arabo, per
controllare 100 mila migranti. Ci vorrebbe anche un coordinamento fra polizie che non c&rsquo;è mai
stato: finora, che importava ai serbi di chi sbarcava a Lampedusa? O agli spagnoli di chi entrava in
Macedonia?». La corruzione: nel prezzo del passaggio è spesso compresa la mazzetta a doganieri
bulgari o serbi che guadagnano 500 euro al mese e «più è grande il gruppo, più sale il prezzo: 500
euro per dieci persone». I livelli di protezione sono alti: le gang controllano le forniture di cibo ad
alcuni campi di rifugiati, dice la polizia di Belgrado, un po&rsquo; come accadeva a Roma nei centri
di Mafia Capitale. E quanto al terrorismo, secondo i rapporti il muro di 275 km costruito dai bulgari sul
confine turco non è sufficiente, ma un rischio immediato non si vede. «Gli estremisti di Bosnia e
Sangiaccato danno logistica a qualche profugo - spiega Nicovic -, ma solo se è di stretta osservanza.
È gente che controlliamo anche al telefono. La rete d&rsquo;accoglienza jihadista però è estesa,
dalla Macedonia (Tetovo) al Kosovo (Djakovica) e dal Montenegro (Ulzin). Nessuno può dire con
sicurezza che qualche terrorista non sia arrivato: il 90% dei migranti è fatto di siriani e il 70% di
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questi siriani è tutta gente fra i 20 e i 30 anni».
È la più grave crisi di rifugiati dalla Seconda guerra mondiale, dice il commissario Ue
all&rsquo;Immigrazione Dimitris Avramopoulos. L&rsquo;Europa si scopre prima linea di
un&rsquo;emergenza globale, punto di caduta di conflitti che sconvolgono Medio Oriente, Asia,
Africa. Le migrazioni resteranno il tratto distintivo del nostro tempo, spostamenti di masse in cerca di
opportunità e diritti su rotte di morte e speranza. Un fenomeno che secondo l&rsquo;Organizzazione
internazionale per le migrazioni non si arresterà prima del 2050, quando la popolazione mondiale si
assesterà sui 9-10 miliardi di persone. Fino ad allora l&rsquo;Europa, epicentro del terremoto
dell&rsquo;estate 2015, dovrà affrontare una serie di aggiustamenti normativi e culturali, dalla
revisione delle regole sul diritto d&rsquo;asilo fino all&rsquo;elaborazione di una strategia
complessiva per affrontare scenari geopolitici sempre più fluidi. A che punto siamo nella nuova
ondata migratoria?
L&rsquo;impennata
Il primo aumento nel flusso degli arrivi si percepisce a partire da gennaio ma la grande accelerazione
è quella di luglio, quando gli ingressi illegali in territorio Ue balzano, dai 70 mila di giugno, a 107.500.
Solo in Grecia dall&rsquo;inizio dell&rsquo;anno gli ingressi (legali e non) sono stati 160 mila, contro
i 50.242 registrati in tutto il 2014. La maggior parte da Siria, Iraq e Afghanistan. Migranti che poi
tentano la traversata dei Balcani attraverso la Macedonia, per passare in Serbia e in Ungheria,
Romania o Bulgaria. Nei prossimi mesi si prevede che da questa rotta passino circa 3 mila persone
al giorno. Sul fronte mediterraneo l&rsquo;ultimo bilancio, aggiornato ieri dall&rsquo;Alto
commissariato Onu per i rifugiati, è di oltre 300 mila persone che hanno preso il mare per
l&rsquo;Europa dall&rsquo;inizio del 2015. Circa 2.500 i morti e dispersi. In un&rsquo;unica giornata,
sabato 22 agosto, nelle acque che separano l&rsquo;Italia dalle coste libiche sono state tratte in
salvo 4.400 persone. In Siria oltre 5 milioni di sfollati interni aspettano un&rsquo;occasione per
partire. Come spiega Tana de Zulueta, presidente del Comitato italiano per l&rsquo;Agenzia Onu dei
rifugiati palestinesi con una lunga esperienza in missioni Osce e Ue, «metà degli 11 milioni di sfollati
siriani ha già lasciato il Paese, gli altri sono pronti a seguirli, in un contesto regionale dove a conflitti
dichiarati si aggiungono tensioni sotterranee, ad esempio in Libano, che riemergendo farebbero
esplodere la polveriera mediorientale». 
Le migrazioni fanno da sempre parte della storia dell&rsquo;umanità. Un fenomeno oggi amplificato
e reso inevitabile dalle crisi umanitarie in corso; dai cambiamenti climatici; dalla scarsità di candidati
a svolgere lavori sottopagati nei Paesi più ricchi malgrado la crisi socio-economica; dal deficit
demografico che oppone, a un Nord che non cresce e che nei prossimi dieci anni vedrà un sensibile
calo della forza lavoro, un Sud abitato da popolazioni giovani e senza occupazione. Per avere
un&rsquo;idea: la Ue conta 550 milioni di abitanti, le Nazioni Unite stimano che in trent&rsquo;anni il
continente africano raggiungerà un numero pari a tre volte quello della Ue.
Cosa fa l&rsquo;Europa?
Per ora procede in ordine sparso. La maggior parte dei Paesi più colpiti, dove i governi devono
gestire anche l&rsquo;allarme sociale alimentato dalle destre populiste, sceglie la linea dura. Accade
per Regno Unito e Francia che hanno stretto un patto di sicurezza sulla Manica. Accade nel
Centro-Est che alza muri materiali e mentali. Non in Germania, che quest&rsquo;anno aspetta il
record di 800 mila richieste d&rsquo;asilo e ha sospeso l&rsquo;applicazione del regolamento di
Dublino rifiutando di rimandare indietro i profughi siriani. La Ue ha triplicato i fondi per le missioni nel
Mediterraneo (da ottobre la Eunavfor Med potrebbe essere autorizzata ad arrestare i trafficanti in
mare), ha previsto finanziamenti supplementari per i Paesi di primo accesso come l&rsquo;Italia,
l&rsquo;Ungheria e la Grecia in crisi politica, e ha elaborato un&rsquo;Agenda immigrazione per
redistribuire i migranti secondo criteri più equi in una logica che dovrebbe unire «responsabilità» e
«solidarietà». I ministri degli Interni hanno raggiunto un accordo di massima per la ripartizione di
circa 32 mila persone in due anni. La Ue vuole strappare entro fine anno l&rsquo;impegno per 40
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mila migranti che potrebbero poi arrivare a 60 mila. Numeri ridotti e soluzioni parziali. «Servono
subito visti temporanei, quote più alte, un sistema rafforzato di protezione internazionale» sostiene il
direttore dell&rsquo;Oim William Lacy Swing. A ottobre i ministri di Esteri e Interni si vedranno a
Parigi, a novembre il vertice Ue-Africa a Malta. C&rsquo;è una nuova consapevolezza politica nelle
istituzioni comunitarie: dopo lo choc, si aspettano misure concrete. 
La rete criminale
Esiste già un&rsquo;Europa che collabora, s&rsquo;aiuta e divide i profitti: è quella delle mafie. Il
caso del camion pieno di cadaveri scoperto giovedì in Austria (targa ungherese, proprietà prima ceca
e poi slovacca, immatricolazione fatta da un rumeno, spalloni bulgari e ungheresi) dimostra che le
grandi gang criminali collaborano meglio dei governi: «Controllano due terzi del traffico di migranti -
dice Marko Nicovic, ex capo della polizia serba -, l&rsquo;altro terzo è gestito da piccole
organizzazioni locali». Dopo la droga, le armi e la prostituzione, gl&rsquo;immigrati sono il quarto
business più redditizio dell&rsquo;area. In assoluto, il meno rischioso: nessun Paese interessato alla
rotta balcanica ha mai introdotto il reato d&rsquo;immigrazione clandestina e dalla Turchia alla
Grecia, dalla Macedonia alla Serbia, dalla Bulgaria all&rsquo;Ungheria le pene sono pesanti solo se
il carico umano muore. Altrimenti, ce la si cava col ritiro della patente o tre mesi di carcere, spesso
evitabili con una cauzione di mille euro: meno di quel che paga un migrante.
Le vie delle mafie
«Non c&rsquo;è niente di casuale nel cammino d&rsquo;un profugo - spiega Bojidar Spasic, già
funzionario del Bia, i servizi di sicurezza di Belgrado -. Le mafie gli dicono al dettaglio cosa fare:
strade, i punti d&rsquo;incontro a Presevo e a Skopje, i valichi a Szeged, i posti di polizia, gli autisti,
le guide, tutto. Ogni suo passo è scandito: prima lo prende la mafia turca, poi i balcanici, alla fine è
controllato da kosovari, italiani, russi, ora anche cinesi». C&rsquo;è un vip service, fino a 10 mila
euro, una zona d&rsquo;ombra per chi abbia qualcosa da nascondere: «psirata», dicono in serbo,
iracheni o siriani ex sgherri di regime che temono vendette dei connazionali ed esigono
l&rsquo;invisibilità. Poi c&rsquo;è il servizio standard, 3-5 mila euro, per gli stessi canali usati con
armi o auto rubate: «Il migrante è merce ingombrante - dice Spasic - e non passa mai per le vie della
droga». Da qualche giorno, le banche di Salonicco, di Skopje, di Belgrado, di Budapest sono
sommerse da soldi versati negli sportelli turchi, libanesi, afghani di Western Union e Tenfore: «Il
migrante non rischia di portarsi il denaro addosso, in ogni Paese sa già dove andare a ritirarlo per
pagarsi quel pezzo di tragitto».
I clan e la polizia
Le polizie europee conoscono i nomi dei grandi clan che si dividono il traffico, elenca Nicovic: «I
turchi Karakafa a Istanbul, i bulgari Plamenov tra Sofia e Dimitrovgrad, i Thaci kosovari e gli albanesi
di Durazzo che si sono spostati in Macedonia, i russi di Semion Moglievich in Ungheria, i
montenegrini che sono venuti a Belgrado perché contrabbandare sigarette in Puglia non rende
quanto un camion d&rsquo;afghani in Ungheria... Per colpire questa gente, ci serve più personale:
noi abbiamo solo trenta poliziotti in tutta la Serbia, e solo cinque che conoscono l&rsquo;arabo, per
controllare 100 mila migranti. Ci vorrebbe anche un coordinamento fra polizie che non c&rsquo;è mai
stato: finora, che importava ai serbi di chi sbarcava a Lampedusa? O agli spagnoli di chi entrava in
Macedonia?». La corruzione: nel prezzo del passaggio è spesso compresa la mazzetta a doganieri
bulgari o serbi che guadagnano 500 euro al mese e «più è grande il gruppo, più sale il prezzo: 500
euro per dieci persone». I livelli di protezione sono alti: le gang controllano le forniture di cibo ad
alcuni campi di rifugiati, dice la polizia di Belgrado, un po&rsquo; come accadeva a Roma nei centri
di Mafia Capitale. E quanto al terrorismo, secondo i rapporti il muro di 275 km costruito dai bulgari sul
confine turco non è sufficiente, ma un rischio immediato non si vede. «Gli estremisti di Bosnia e
Sangiaccato danno logistica a qualche profugo - spiega Nicovic -, ma solo se è di stretta osservanza.
È gente che controlliamo anche al telefono. La rete d&rsquo;accoglienza jihadista però è estesa,
dalla Macedonia (Tetovo) al Kosovo (Djakovica) e dal Montenegro (Ulzin). Nessuno può dire con
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sicurezza che qualche terrorista non sia arrivato: il 90% dei migranti è fatto di siriani e il 70% di
questi siriani è tutta gente fra i 20 e i 30 anni». 
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